Il ciack in una stanza

di Edmondo Berselli

Il Cinema italiano di Fellini e Rosi rifletteva le vicende della società. Oggi, da Muccino a Benigni , è ripiegato in una dimensione tutta familiare.

L’idea che il cinema fosse a suo modo uno strumento politico è svaporata a mano a mano che sui mercati sono dilagate le major. Di fronte al casting stellare di Hollywood, e alla macchina delle campagne promozionali americane, è restato poco spazio per un cinema di nicchia nazionale. Di conseguenza le classiche parole d’ordine di impegno "civile" sulla cinematografia come ricerca, sulla rappresentazione della società attraverso i film più o meno militanti, si sono affievolite. 

L’importante se mai è sopravvivere come artigianato, neanche come industria.

Quanto ai contenuti, fenomenale incertezza. 

Nell’ultima opera italiana d’autore e di mercato, Il mestiere delle armi, Ermanno Olmi ha compiuto un restyling suggestivo, contaminando Bresson con Kubrick; ma il suo racconto filosofico è una riflessione in cui la violenza esteriorizzata degli eserciti viene incapsulata nell’introspezione. Il film si dispiega come un saggio sul potere, e sui suoi meccanismi esterni. Nulla che possa spiegare, almeno per allegoria, l’Italia contemporanea.

Decenni fa il miracolo economico non ebbe solo la grazia della visionarietà di Fellini con La dolce vita, e la modernizzazione non si avvalse soltanto dell’amarezza di Dino Risi nel Sorpasso. Ci fu un’intera stagione, almeno fino ai Settanta inoltrati, in cui il cambiamento sociale venne squadernato sui moduli della commedia di costume. Il cinema politico trovò Petri e Volontè ad illustrare lo stato di polizia e gli operai-massa.

Era un cinema che non di rado avvertiva sullo sfondo l’eco di Sciascia o di Pasolini, e come matrice il conflitto sociale innescato dalla lotta di classe, intesa all’antica.

Ma oggi il cinema italiano a quali fornitori di sociologie può ricorrere? Alla spiritualità intimista della Tamaro, al creativismo di Baricco, al popolaresco di Camilleri? 

È lontana l’era di film come Il portaborse o La scorta, ma anche come Palombella rossa. Poiché i conflitti sono diventati molecolari, risulta ovvio che Nanni Moretti abbia fatto implodere il suo cinema nella Stanza del figlio, cioè in una tragedia privata senza scioglimento, e che il suo rivale Muccino abbia illustrato la generazione dei quarantenni iscrivendola tutta nella sfera della famiglia.

Più contorto, semai, il sentiero che porta Benigni dalla Shoah a Pinocchio. E in ogni caso viene il sospetto che la società, quando va bene, la racconta Verdone; e quando va meno bene la fotografi Neri Parenti.

Chissà, può darsi che l’Italia delle libertà non riesca a trovare né il suo interprete né il suo critico, né il suo Fellini né il suo Rosi.

